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I NODI DELL’ACCIAIO
DOPO IL RILASCIO DELL’AIA

VERTICE IL 31 A ROMA
Spetta al neo sindaco di Taranto Piero
Bitetti trovare la forza politica per
sottoscrivere l’accordo di programma

Via il carbone dall’Ilva
stop alle perdite di tempo
Palombella: «Decarbonizzazione seria, tutelando l’occupazione»

BARI. Se non conosci il territorio a fondo non puoi
fare nulla di concreto per combattere l'inquinamento.
Ecco perché, mai come in questa stagione, le due sta-
zioni di monitoraggio installate nel Mar Piccolo e nel
Mar Grande possono essere una bussola importante per
orientare la grande azione collettiva della decarbo-
nizzazione. Cosa sono queste due stazioni? Lo spiega
Michele Mossa, docente di idraulica e responsabile del
Laboratorio di Ingegneria costiera del Dicatech del
Politecnico di Bari che affonda le dita nei ricordi: «Sì,
torniamo indietro al 2013, a Ritmare, uno dei Progetti
Bandiera del Programma Nazionale della Ricerca fi-
nanziato dal MiUR. In questo contesto nascono le due
stazioni di monitoraggio con l’obiettivo di controllare e
valutare la qualità dell’acqua e dei sedimenti».

Non a caso Taranto, che già nel 2000 viene indi-
viduato dal Ministero dell’Ambiente quale uno dei 42
Siti di interesse nazionale da bonificare. «E non par-
liamo solo dell’Acciaieria - spiega l’ingegnere - ma della
attività portuali, dell’Eni, del cementificio». Il mare di
Taranto è l’esito della totale mancanza di sensibilità e
cultura ambientalistiche che abbiamo sviluppato (cer-
to, un po’ a fatica) nel Terzo Millennio. «Le due stazioni
nel Mar Piccolo e nel Mar Grande sono da circa dieci
anni il Grande Fratello del mare, ne monitorano l’im -
patto delle attività antropiche e controllano in tempo
reale lo stato di salute dell’ecosistema marino», dice
Mossa.

Il progetto Ritmare a Taranto ha contribuito a svi-
luppare notevolmente la conoscenza dinamica della
circolazione delle acque. «È un sistema estremamente
complesso, affascinante - prosegue il docente - Recen-
temente nel canale navigabile che unisce i due mari
abbiamo installato anche un correntometro di ultima
generazione». L’attività di monitoraggio segue i mo-
vimenti di nutrimenti e sedimenti e il tempo di ri-
cambio dell’acqua. Le stazioni assistono al rinnovo del
mare, individuando le zone di ristagno potenzialmente
pericolose dove possono annidarsi sedimenti inquinati.
«Quest’attività è decisamente preziosa per la miticol-
tura - incalza Mossa - Le stazioni possono segnalare
situazioni che potrebbero mettere a rischio gli alle-
vamenti di cozze».

Il docente si sofferma anche su un altro aspetto: negli
ultimi anni, per le vicissitudini (anche giudiziarie)
toccate all’ex Ilva, l’aria tarantina è andata progres-
sivamente ripulendosi. «Oltre tutto negli anni scorsi il
carbone veniva trasportato a cielo aperto e i parchi
minerari non erano ancora coperti. Per il mare le cose
stanno diversamente. Il tema finale in ogni caso, mai
come in questo periodo, è comprendere che la sal-
vaguardia dell’ambiente non è antitetica all’economia.
Ci sono le tecnologie, oggi, che ci aiutano a coniugare i
due ambiti, anche l’ex Ilva va rivisitata in quest’ottica:
investire sull’innovazione». (red. pp)

IL PROGETTO DEL POLIBA

Abbattimento di Co2
un aiuto dai dati
delle stazioni marine

Michele Mossa (in piedi al centro) verifica con i sub la
situazione delle stazioni di monitoraggio

LA CITTÀ INVOCA «ECOLOGIA INTEGRALE»
di FILIPPO SANTORO

ARCIVESCOVO EMERITO DI TARANTO

Allarme morti sul lavoro
la Puglia è in zona rossa
Già 26 vittime in cinque mesi. Bucci: più interventi, basta promesse

LA DENUNCIAA DEL SINDACATO
«È un sistema di fare impresa
che antepone profitto e risparmio
alla tutela e alla sicurezza dei lavoratori»

INDICE DI MORTALITÀ
Le province con il maggior numero
di decessi sono Bari e Brindisi (10 e 7), seguite
da Foggia (5), Taranto (2), BAT (1) e Lecce (1)

l BARI. Il rilascio dell’Autorizzazione
integrata ambientale all’Ilva di Taranto
inverte i rapporti di forza tra Governo e
enti locali. L’esecutivo aveva fretta di
munire di legittimità l’attuale assetto pro-
duttivo - 3 altiforni a ciclo integrale per
potenziali 6 milioni di tonnellate di ac-
ciaio l’anno - allo scopo di schivare i colpi
della magistratura e ridare valore a una
fabbrica che ora è pienamente appetibile e
perfino bancabile, malgrado tutto. La fret-
ta era stata contrassegnata anche da un
piano di decarbonizzazione, da attuare in
7-8 anni, piano stilato per dare un segnale
concreto alla comunità tarantina, sfre-
giata da anni di produzione a carbone, ma
non se n’è fatto nulla per le incertezze del
neo sindaco di Taranto Piero Bitetti che -
lo ha ribadito ieri mattina dal palco
dell’assemblea dell’Ance - da un lato dice
no alla chiusura della fabbrica ma dall’al -
tro preferisce attendere il Consiglio co-
munale del prossimo
24 luglio per decidere
come comportarsi il
successivo 31 luglio
quando il ministro
Adolfo Urso riunirà
nuovamente le parti
per cercare una in-
tesa.

Ogni giorno perdu-
to rispetto all’inizio
dell’addio al carbone sarà un giorno perso
per l’ambiente e salute dei tarantini:
speriamo sia sufficientemente chiaro a
tutti.

«È un’Aia transitoria solo per evitare la
chiusura, ma il futuro passa da scelte
condivise con gli enti locali» dice il se-
gretario generale della Uilm, Rocco Pa-
lombella, aggiungendo che «la situazione è
drammatica: siamo al bivio finale di una
crisi che da oltre tredici anni colpisce
migliaia di famiglie. O si pongono con-
dizioni concrete e condivise per il rilancio

oppure si rischia una fermata definitiva».
Palombella osserva che «l'Aia transitoria,
approvata dal Ministero dell’Ambiente
con 470 prescrizioni, dà la possibilità di
continuare a produrre e mantenere in vita
gli stabilimenti ma, a partire dalle pros-
sime ore, bisogna avviare fin da subito un
confronto nel merito dei problemi per
arrivare a un accordo condiviso con gli
enti locali nel più breve tempo possibile. Il
futuro ambientale, occupazionale e pro-
duttivo riguarda tutti e ha bisogno della
responsabilità di tutte le parti interes-
sate». «Noi - conclude - faremo la nostra
parte ma non accetteremo soluzioni che
non prevedano la piena tutela occupa-
zionale e l'avvio rapido di una vera de-
carbonizzazione».

Lunedì 21 luglio, alle 11.00, presso l’aula
32, nella sede della Regione Puglia di via
Gentile, proseguiranno le audizioni in
Commissione Ambiente, convocate dal

presidente Michele
Mazzarano, sullo
“Stabilimento side-
rurgico di Taranto,
Accordo ai sensi
dell’art. 29 quater,
comma 15, del d.lgs.
152/2006”.

È previsto l'ascolto
del Presidente della
Task Force regiona-

le per l’occupazione Leo Caroli, dei rap-
presentanti Fiom Cgil Michele De Palma,
Fim Cisl Ferdinando Uliano, Uilm Pa-
lombella, Usb Franco Rizzo, Ugl Metal-
meccanici Antonio Spera.

Si tratta della terza Commissione con-
secutiva, dopo quelle del 7 e del 14 luglio,
alle quali hanno preso parte i rappre-
sentanti di Arpa, Aress, Asl, gli am-
ministratori del territorio, l’Istituto Su-
periore di Sanità (ISS) e le associazioni
ambientaliste.

[mm.]

SINDACATI
Lunedì 21 nuovo round

nella commissione Ambiente
della Regione

DANIELA UVA

l BARI. Da gennaio a maggio
26 persone hanno perso la vita in
Puglia mentre stavano svolgen-
do il proprio lavoro. Altre 11.644
hanno denunciato di aver su-
bito un infortunio, con una me-
dia impressionante: 77 casi al
giorno.

E così la regione finisce in
«zona rossa», mostrando – at -
traverso l’elaborazione utilizza-
ta dall’osservatorio sicurezza e
ambiente Vega engineering -
un’incidenza di mortalità (data
dal rapporto tra vittime ogni mi-
lione di occupati) pari a 15,3, un
dato superiore rispetto alla me-
dia nazionale di 11,6. I dati sono
stati raccolti dall’Inail e diffusi
dalla Cgil regionale, che parla di
numeri «emergenziali e ormai
strutturali», e di «un sistema di
fare impresa che evidentemente
antepone profitto e risparmio
alla tutela e alla sicurezza dei
lavoratori». Il settore in asso-
luto più colpito dagli infortuni
mortali sul territorio è quello
dell’industria e dei servizi, di-
visi tra industria in senso stret-
to, artigianato e terziario.

In valore assoluto la provin-
cia che conta più vittime è Bari,
con dieci nei primi cinque mesi
del 2025. Ma secondo il parame-
tro dell’indice di mortalità è
Brindisi (che è in zona rossa con
il capoluogo regionale e Foggia)

a presentare il valore più alto:
38,7. Secondo la segretaria ge-
nerale Gigia Bucci, «c’è un ri-
tardo probabilmente culturale,
manageriale, legato a vetustà o
adeguatezza dei sistemi e dei
processi di produzione. Quel
che è certo è che la disponibilità
del governo a confrontarsi con
sindacati, promettere interven-

ti, stride con una realtà fatta di
morti e infortuni per chi dal la-
voro dovrebbe trarre reddito
per una vita dignitosa».

Guardando i dati dell’attività
dell’Ispettorato del lavoro in Pu-
glia su violazioni in tema di sa-

lute e sicurezza, ma anche di
lavoro nero, Bucci evidenzia co-
me «il report dell’Inail sia figlio
di una diffusa elusione di norme
e contratti, in nome di una im-
punità che deriva dal basso nu-
mero di ispezioni, che spesso av-
vengono su segnalazione e de-
nuncia di lavoratori e sindaca-
ti». La segretaria disegna quindi

un «sistema di fare impresa che
comprime diritti e valuta come
costo da abbattere ogni inter-
vento si prevenzione e tutela» e
che «non ha nessun rispetto del-
la persona e della vita». Di fronte
al quale, prosegue, «servono da
parte delle istituzioni risposte
concrete e non chiacchiere, im-
pegni veri» per arginare «un si-
stema di regole del mercato del
lavoro che favorisce precariato
e subordinazione e impedisce ai
lavoratori di poter esigere il pie-
no rispetto delle leggi. Pena la
perdita del posto e del reddito.
Un sistema di ricatto su cui in-
tervenire assieme a formazione,
attività di vigilanza, penalizza-
zione delle imprese che violano
le norme, maggiori risorse».

Per Bucci si tratta di «priorità
che dovrebbero essere al centro
dell’azione governativa, che in-
vece continua a produrre norme
a favore delle imprese: addirit-
tura nel decreto Ilva – conclude -
infilano una norma che limita la
possibilità per i lavoratori di re-
clamare eventuali arretrati re-
tributivi non percepiti, accor-
ciando i tempi della prescrizio-
ne».

IL CONVEGNO DEI CONSERVATORI AL CASTELLO SVEVO DI BARI

Ecr critica Ursula sui fondi per la Coesione
Fitto: confronto per migliorare la proposta

MICHELE DE FEUDIS

l BARI. «Il Bilancio» proposto dalla pre-
sidente Ursula von der Leyen «rappresenta la
proposta della Commissione», ma «come è no-
to, inizia un lungo percorso di confronto con gli
Stati membri e con il parlamento, e sarà la sede
e il luogo per verificare eventuali possibilità di
integrazione, di miglioramento, come è sem-
pre accaduto»: il vicepresidente esecutivo del
governo europeo, Raffaele Fitto, non ha ali-
mentato da Bari polemiche sulla gestione dei
fondi per la Coesione, centralizzati nel nuovo
programma delle leader tedesca, ma ha in-
vitato, con pieno spirito moroteo, a seguire con
attenzione l’iter concertativo che passerà dal
Consiglio europeo e da Bruxelles.

Ieri il Castello Svevo di Bari ha ospitato un
forum promossa da Ecr, animato dall’euro -
deputato di Fdi Francesco Ventola, presidente
il vicepresidente del parlamento Antonella
Sberna, che ha invitato i componenti della
Commissione Regi per un confronto sulle po-
litiche regionali e sulla coesione. Di fatto ha
offerto una manifestazione plastica del fronte
trasversale che farà le barricate di fronte
all’ipotesi di una erogazione delle risorse per i
territori svantaggiati non attraverso gli enti
locali ma solo passando per gli stati centrali.

«La discussione in corso - ha aggiunto Fitto -
è sul futuro bilancio pluriennale 2028-2034. La
revisione dell’attuale programmazione ha cin-
que priorità nuove: la competitività, la casa,
l’acqua, l’energia e la difesa. Tutto questo su
base volontaria. Ogni Stato membro deciderà
quale utilizzare. Non c’è nessuno spostamento
di risorse in una direzione o nell’altra, ma c’è la
disponibilità e la possibilità di rendere ade-
guati e coerenti, con il nuovo scenario, i pro-
grammi attuali sulla base delle scelte che ogni
singolo Stato e ogni regione presenterà». Il
politico salentino ha poi respinto al mittente le

critiche di chi ritiene che la nuova linea Ue
possa impoverire le regioni del Sud, invitando
alla concretezza: «Basta leggere il testo del
regolamento allegato al bilancio pluriennale
per trovare alcuni aspetti fondamentali: i prin-
cipi previsti nei trattati; le tre categorie delle
regioni che sono richiamate all’interno del te-
sto, quelle meno sviluppate, quelle in tran-
sizione e quelle più sviluppate; e poi c’è un
emendamento specifico del testo di legge che
indica come viene garantita la dimensione del-
le regioni meno sviluppate con uno stanzia-
mento pari a 218 miliardi di
euro».

Poi una rassicurazione per il
mondo agricolo: «Il Bilancio,
sull’agricoltura in particolare,
stabilisce - ha argomentato an-
cora Fitto - che viene garantito,
con una allocazione finanzia-
ria prestabilita, il primo pila-
stro: quello relativo agli aiuti
diretti agli agricoltori per circa
300 miliardi. Non ci sono tagli
perché nei piani nazionali re-
gionali c’è la possibilità di uti-
lizzare le risorse anche e so-
prattutto sullo sviluppo rurale
che è il secondo pilastro del
comparto agricolo». Si è sof-
fermato anche sulle trattative
tra Bruxelles e Washington sui
dazi: «C’è una trattativa in corso, complessa: è
necessario un approccio costruttivo, non bi-
sogna farsi trascinare in valutazioni più di
carattere politico. L’Europa con la schiena
dritta deve lavorare con decisione per giun-
gere a un’intesa. Salvo che dobbiamo essere
pronti, nel caso in cui un accordo non dovesse
svilupparsi, a mettere in campo le contromi-
sure. Ma sono fiducioso che ci siano tutte le
condizioni per giungere alla migliore soluzio-

ne possibile». Nell’intervento dal palco, infine,
ha sottolineato come il contesto geopolitico
spinga la Commissione a collegare i fondi della
Coesione anche a investimenti militari: «Il te-
ma della difesa è fortemente connesso con quel-
lo della politica di coesione. Sono stato in nu-
merosi Paesi del nord est europeo, hanno re-
gioni al confine con Russia, Ucraina e Bie-
lorissia, e quello è un altro mondo».

Nel dibattito il meloniano Ventola è stato
determinato: «Venderemo cara la pelle - ha
attaccato spiegando l’opposizione alla linea

von der Leyen - siamo affinché il Fondo di
coesione abbia flessibilità e semplificazione,
ma rimanga nell’appropriatezza dei piani na-
zionali e di quelli regionali». Sulla stessa linea
anche Valentina Palmisano, dei 5S (Left) che
ha elogiato l’impegno di Fitto («non siamo ne-
mici, né qui né in Europa») e ha puntualizzato
di temere un dirottamento delle risorse per la
Coesione dalle regioni alla Difesa e agli ar-
mamenti.

BARI Raffaele Fitto, vicepresidente Commissione Ue Fasano

PROSPETTIVE Per dirla con
la «Laudato Si’» di papa Francesco
Taranto ha pagato e paga un grave
«debito ecologico». Ora, secondo
monsignor Santoro, «ha bisogno
di una speranza fondata»

I ntervengo sulla annosa questione dell’Ex
Ilva a titolo prettamente personale senza
coinvolgere l’Arcidiocesi di Taranto poi-

ché ora sono Arcivescovo Emerito. Mi spinge
ad intervenire il fatto che da quando è comin-
ciato il mio ministero qui a Taranto nel 2012 mi
sono trovato coinvolto come ogni tarantino con
questa drammatica situazione. Già prima del
fatidico 26 agosto del 2012, quando è interve-
nuta la magistratura per la chiusura
dell’Ilva, sono stato visitato quasi
ogni mattina da due processioni
di fedeli: quelli che mi chiedeva-
no di fermare la devastazione
ambientale che aveva già provo-
cato morti e gravi malattie a cau-
sa dell’inquinamento e quelli che
temevano di perdere il posto di
lavoro qualora la fabbrica fosse
chiusa. Ho avuto esperienza quo-
tidiana del dramma causato
dall’inquinamento, dalla cassa integrazione e
dalla possibile perdita del lavoro.

La grave situazione dell’Ilva dipende dal mo-
dello dominante non solo dal punto di vista
economico ma anche culturale, che è imposta-
to su due elementi: la produzione e il consumo.
Nemmeno l’intelligenza artificiale sfugge a
questo binomio, ma lo mette nelle mani di una
nuova élite tecnologica.

La Dottrina Sociale della Chiesa (DSC), a
partire dalla Rerum Novarum di papa Leone

XIII sino alla Laudato Si’ e Fratelli Tutti di
Papa Francesco, parte da un altro principio
che imposta in termini differenti la questione
dello sviluppo economico e sociale. Si tratta
della centralità della persona umana che ha la
priorità su produzione e consumo. La persona
è di più di quello che produce e di quello che
consuma. La Laudato Si’ parte dallo sguardo
contemplativo di san Francesco d’Assisi che

considera la creazione «come un dono
che scaturisce dalla mano aperta

del Padre di tutti, come una realtà
illuminata dall’amore che ci con-
voca ad una comunione univer-
sale» (LS 76). La Laudato Si’ ri -
conosce pure il valore della tec-
nologia e dell’innovazione tecno-
logica come strumento di servizio
e non di potere (LS 101-109).

La nostra casa comune, la ter-
ra, non è un oggetto da depredare

ma un dono, così come sono un dono sono le
persone che non possono essere oggetto di pos-
sesso come accade in tante situazioni di vio-
lenza e di morte, (guerre, femminicidi, ecc.) ma
meritano accoglienza e rispetto.

Insieme alla dignità della persona la Dottri-
na Sociale della Chiesa sviluppa altri due prin-
cipi: quello della solidarietà e della sussidia-
rietà. La solidarietà riguarda l’attenzione spe-
ciale per i più poveri della terra; la sussidia-
rietà afferma che un’entità più grande come lo

Stato deve sostenere, sussidiare i gruppi e le
aggregazioni intermedie e non sostituirsi ad
esse in un progetto egemonico.

La Laudato Si’ afferma che «tutto è connes-
so» (LS 138); e «quando parliamo di ambiente
facciamo riferimento anche a una particolare
relazione: quella tra la natura e la società che
la abita». E poi aggiunge: «Non ci sono due
crisi separate, una ambientale e un’altra so-
ciale, bensì una sola e complessa crisi so-
cio-ambientale. Le direttrici per la soluzione
richiedono un approccio integrale per combat-
tere la povertà, per restituire la dignità agli
esclusi e nello stesso tempo per prendersi cura
della natura» (LS 139). Sempre la Laudato Si’
afferma: «Sappiamo che la tecnologia basata
sui combustibili fossili, molto inquinanti - spe-
cie il carbone ma anche il petrolio e, in misura
minore il gas - deve essere sostituita progres-
sivamente e senza indugio. In attesa di un am-
pio sviluppo delle energie rinnovabili che do-
vrebbe già essere cominciato, è legittimo op-
tare per il male minore o ricorrere a soluzioni
transitorie» (LS 165).

Nella questione della ex Ilva già da un con-
vegno «Ambiente, salute, lavoro. Un cammino
possibile per il bene comune» promosso
dall’Arcidiocesi di Taranto nel 2013 chiedeva-
mo un tavolo permanente di lavoro sulla que-
stione tarantina che indicasse come salvaguar-
dare la cura della casa comune e la dignità del
lavoro. A quel convegno erano presenti due

ministri dello Stato: Orlando per l’ambiente e
la Lorenzin per la salute; il Procuratore Se-
bastio, i sindacati, i rappresentanti di associa-
zioni ambientaliste e la ASL di Taranto. Era
interpellata anche la politica che ha il compito
di favorire la difesa della vita e lo sviluppo
economico attraverso il lavoro.

Queste osservazioni possono sollecitare la ri-
flessione da parte degli enti locali, del governo
centrale della forze sindacali, che esigono il
mantenimento dei livelli occupazionali, e di
tutta la comunità cittadina sull’urgenza di una
decisione che per anni è stata rimandata. Bene
ha fatto il sindaco a chiedere un tempo di ri-
flessione che consenta di prendere la decisione
migliore possibile per il territorio per l’accordo
di programma. Come auspichiamo che l’Aia
sia ulteriormente rivista per una reale tutela
della salute dei cittadini. Siamo dinanzi ad un
momento storico in cui finalmente le risposte
ai problemi ambientali e sociali di Taranto pos-
sono essere quelle che da tempo aspettiamo.

In questa prospettiva si sviluppino adegua-
tamente la decarbonizzazione, i forni elettrici,
l’uso del preridotto con l’utilizzo del gas, raf-
forzando le infrastrutture già esistenti. Tutto
questo per una «ecologia integrale» in vista
della difesa della salute, della cura della casa
comune e dello sviluppo economico e sociale
del nostro territorio. Taranto ha pagato e paga
un grave «debito ecologico» (LS 51); ora ha bi-
sogno di una speranza fondata.

Mons. Filippo Santoro
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